
teva in evidenza l'illusorietà della pretesa delle subculture 
di svincolarsi dai meccanismi economici dominanti 27. 

Invece, pochi anni dopo, la dinamica economica che si 
era dispiegata' negli anni Sessanta e Settanta permetteva a 
Bagnasco di identificare i percorsi e i meccanismi attraverso 
cui gli assetti tradizionali connessi con il permanere delle 

11subculture politiche avevano costituito un patrimonio di ri­
sorse per la crescita economica della cosiddetta «Terza Ita­
lia», fondata sulla diffusione della piccola e media impresa 
ed' estesa nelle regioni dell'Italia centrale e nord-orientale 
Oa, cosiddetta area NEC: Nord-Est-Centro) 28. Se il pro-, 
gramma di ricerche dell'Istituto Cattaneo' aveva messo in 
evidenza la contrapposizione fra la Zona Bianca e la Zona 
Rossa, con Bagnasco queste due articolazioni vengono sus­
sunte nella definizione di m/unica formazione sociale: 

Al di là delle differenze di partito, DaTerza Italia] ha trovato 
una sua specificità e insieme un suo carattere politico di omoge­
neità interna, con buona approssimazione, nella netta dominanza 
di uno schieramento sull'altro. Questa è la forma tipica del si­

,stema politico periferico 29. 

A distanza di dieci anni dalle ricerche del Cattaneo, per 
Bagnasco la prevalenza dell'una o dell'altra forza politica 
nelle regioni della Terza Italia perde ogni caratteristica di 
residualità rispetto al passato. La sfida del cambiamento so­
cio-economico avvenuto anche in queste regioni appare 
troppo incisiva per non aver avuto ragione di orientamenti 
politici e culturali di ordine residuale, fondati cioè solo sulla 
tradizione. Se questi avevano avuto modo di riprodursi in 
modo cosi vitale, evidentemente non potevano essere delle 
meresoprawivenze culturali" relitti di un mondo scom­
~e sopravvissuti per unmero moto inerzia1e. 

: L'analisi di Bagnasco ha avuto il merito di portare alla 
luce come, al pari di altre dimensioni - ad esempio le ca­
ratteristiche dell'armatura urbana e dei rapporti di produ­

, zione nelle campagne - il radicamento originario di uno 
i dei due partiti maggiori abbia costituito una delle precondi­

zioni che hanno accompagnato e sostenuto la traiettoria di 
sviluppo fondata sull'economia diffusa: 
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TI tipo di sviluppo che ha interessato le regioni centro-nordo­
rientali non ha cancellato radicalmente forme sociali e culturali 
precedenti, ma le ha in parte conservate, adattandole alle nuove 
forme economiche. Le trasformazioni dell'economia sono state 
concomitanti con trasformazioni politiche e culturali che hanno 
conservato tratti importanti di organizzazione sociale tradizio­
nale", 

~ 
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le interazioni fra le diverse dimensioni della società e di 
quanto imprevedibili possano essere gli esiti dei processi 
storici nelle loro specifiche traiettorie. 

Oltretutto, in tema di traiettorie storiche, torna anche 
nell'ambito della riflessione sulla Terza Italia la frattura geo­
grafica segnata dalla diffusione della civiltà comunale. Nello 
stilare il bilancio finale del programma di studi sulle pecu­
liarità di questa formazione sociale, Bagnasco riconosce l'e­
strema difficoltà di un' analisi che miri a individuare nella 
loro concretezza gli elementi di continuità e di permanenza 
fra «il primo capitalismo delle città-stato italiane» 34 e lo svi­
luppo economico ritardato della Terza Italia, ma richiama 
esplicitamente l'eredità sociale e culturale dell'epoca comu­
nale: 

5. LedimensiOflI dellaculturapolitiCf,l 

In termini più'generali, e riassumendo quanto esposto in 
queste prime sezioni, l'affennazione in Italia di una socialità 
più matura e responsabile, di quella etica che, ricorrendo ai 
termini di Bellah, presuppone una «reale adesione ai valori 
democratici e liberali», è stata contrastata e limitata da una 
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sorta di movimento a tenaglia condotto da, una parte dal 
substrato più profondo di asocialità,cO.stitu!t<r~dal«fainili­
~o amorale» e dal «guicciardinisni0>t, i cIatf~~, Iat~ dat' 
pe~lstere de~e appartenenze pPlitico~id~l?gICh~,.(l!-~~ 

nat~~:l~=~ae dàlt~l~~oc;:a~:~~iu~èr~~r~~v:~­
Non manca, del resto, ladocinrientaziòhé:~piriéa 'del 

peso sugli orientamenti di massa~deIPartìCol811sinoJamili­
stico e delle prec1usioniideologiche 'di natura subculturale. 

Nel ~?58, nel quadro di una ricerca èoni:pamta sulla cul­
tura po nca diretta da Gabriel Almond e Sidney Verba, fu­
rono effettuate circa 1.000 interviste in tuttà natia, t cui ri­
sultati ~ennero pub~licati in The Ci'1~ ~u/tu,:,~. ~~ol ~'e l 
che usava dalle pagme del volume era'ol~6c:l()x*=orifotJ ' 
tahte: la cultura litica de . italiani era alienatà~ ltimmen­
tataeparochiaarttco arista ; ìn base- Il essa«', l 
en ono a vedere l'amministrazione e la politica come forze' 

minacciose e imprevedibili, e non come istituzioni sociali su 
cui poter incidere. La cultura politica dell'Italia non costi­
tuisce una premessa per la stabilità e l'effici~a<di' Un si-. 
stema democratico» 37. 

Sulle orme della ricerca di Almond e Verba è poi nata; 
una ricca tradizione di ricerche, condotte attraverso intervi­
ste strutturate su campioni più o meno ampi, che hanno do-" 
cumentato fino agli anni più recenti il permanere di atteg­
giamenti che erano già stati rilevati dai due capiscuola ame­
ricani 38• Tali caratteristiche Possono essere riassunte nei se> 

\ 
gue~: ~~:insod~~b~ef!pe~ il W~n1~to .dJ~~
 
stei:;==::-~~~; wUtict ...~~· -::;'~~:'.j':("
 

l c) inèJipendenza fra immagine dei 'p8rtiti'e loro peso 
ielettoraIe; ,', ". ",." .,'," li, ,,; ',ftOd;;:\:~h~T.<.h ...."-a....}...mso-'-fferem 8 per la pletora de1l'offeì1:il:patritJdt,r';- .,,-

Mcun! dati relativi a sondaggi svolti nelcopèti.gegli,ul­
timi due decenni consentono di rendere conto dellà di- '\ 
stanza .. " e le istituzioni democratiche" soprat­
tutto se posti a confronto con' ati omologhi,reIativi aDe al­
tre democrazie occidentali. ' (: 

Le figg. 1.1 e 1.2 attestano l'ampiezza dello iato che se­
parava, fino a metà degli anni Ottanta, gli italiani dagli altri 

21 



.,	 l, 

k:) Germania 
Lussemburgo 

I .. Danimarca 
,; Olanda 

.Greda: 
Irtogal10j 

'. Irlanda 
~J .- .~~ 

GranBre~ 
'~ . SpagJia 
"L', 'Belgio 

'. Francia 
Italia.. 

60 80
 

% di soddisfatti
 
O .. 20 40
 

.-~', , . ,. . 
FIG. U. Soddisfazione per afunzionamento della democrazia nei 12 paesi della 

C ' EE-1986'. .-~ 

FOnJe: ~ «Bollettino Doxa», XL,n. 22-23,17novembre ~> 

% di soddisfatti 
60
 

. .........
I .... 50
 

l ... 40
 

............. ....... .......
......•.•...••..• ) .'30
 

.................. .......
20) 

........lOl . .......... .....•...
 

O 
73 76 78 80 82 84 86
 

• Media CEE (lO paesi)• Italia 

FIG. 1.2. Soddisfazioue per a funzionamento della demgqazj· iAJralia e nella 
CEE dal1973III 1986. . 

FonJe: Cfr.fig.1.1. 

cittadini europei relativamente algrado di soddisfazione per 
le istituzioni democratiche del loro paese. Rilevazioni più 
recenti attestario inoltre che negli ultimi anni l'insoddisfa­
zione è ancora aumentata )9. 

TAB. 1.1.	 Grado di fiducia espresso nei confronti di varie istittaicni rileva/() in vari 
scndaggi: Percentuale di soggetti che nutrono «1110lt4» o «abbtJsta1l7ll» fi­
ducia M//eistitwio"iindicate 

Sondaggio EVSSG 1ARD 1ARD F.Agnelli EvsSG
 
Anno 1981 1983 1987 1987 1991
 
Campione elettori giovani giovani elettori elettori
 
Numerocasi 1348 4000circa 2000circa 2423 2017
 

Polizia 68 70 71 - 66
 
Carabinieri - 64 63
 
Industrieprivate/grandi 33 - - 74 62
 
ScuoWmsegnanti 56 70 68 69 48
 
Chiesa/sacerdoti 60 40 40 60 63
 
GiomalielV 31 - - 63 39
 
MagistratUra 43 53 51 51 31
 
Forze annate/militari 58 41 39 - 48
 
Industriepubbliche - - - 50
 
Siodacattv'sindacaIisti 28 31 24 24 34
 
Parlamento 31 - - - 32
 
Funzionaripubblici 28 26 28 - - 27
 
Governo - 26 38 20
 
Uominipolitici - 17 21
 
Partiti - - - 12
 

Fonti: Per le due indagini lARo cfr.A. Cavalli e A. De Lillo, Giovani anni 'SO,
 
cit., p. 189; per la ricerca della Fondazione Agndli cfr. F. Garelli, Re/igioM e
 
Chies4 in Ita/ia, Bologna, TI Mulino, 1991,p. 75; per l'indagineEvsscdel 1981cfr.
 
C. Calvaruso e S. Ahbruzzese, Indagine sui valori in halia. Dai postmateria/ismi
 
a!LJ ricerc4 disenso, Torino, SEI, 1985;per quellapiù recente cfr.R Guhert(a cura
 
di), Persiskm:,e e muJamenti dei valori tkg/i italiani MI contesto europeo, Trento,
 
Reverdìto, 1992,p. 605.
 

Le due tabb. 1.1 e 1.2 sintetizzano dati raccolti, con 
definizioni operative leggermente differenti, ricorrendo al 
cosiddetto termometro dei sentimenti. Da essi si evince 
come il eredito goduto dalle istituZioni rap resentative d . 
partiti e pc nct osse ne corso t anni Settanta e 
Ottanta estremamente iù so di u o utoa 'in­
,usttiali o dalla Chiesa. Si to~erà ne sesto capitoo a com­

mentare questo divario di fiducia che separa le- istituzioni 
statuali e i loro rappresentanti dai sacerdoti e dalla Chiesa, 
allorché si tratterà di discutere del ruolo svolto da quest'ul­

I rima nell' attuale crisi. A questo punto mi preme richiamare 
'l'attenzìone del lettore sul fatto che i dati presentati nelle 
.due tabelle e nelle due figure 1.1 e 1.2 sono stati raccolti 
ben prima degli anni Novanta. Essi dunque fotografano,I 
per quanto consentito dai sondaggi demoscopici, una situa­
zìone anteriore alla nascita dell'inchiesta «Mani pulite» e 
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TAB•.1.2. Grado di /idIId4 verso alcune cateyprie profesJi0114U e isJjtu:Jioni su una 
scala daOa 100. VariSOIIIi4ggi 

"\' . 
W: Per il sondaggio Doxa del 1983 cfr. «Il Sole·24 ore» del l' maggio 
.'p. 3.Per,il sondaggio Doxa del 1985 cfr. il «Corriere della sera» dei giorni 
:g..dicembre 1985. Per il sondaggio Eurisko cfr. G. Calvi, Intkginesociale it4. 
J~~. 06 __1: 1987 e GarelIi. Reli";"'" e CJJiesa in Italia, Bologna. cit., 
,~;" ~ ....,.­

:ergete'delle.smisurate dimensioni di «Tangentopeli». 
d. ~1OO')9ena médésima tradizione di ricerca, con n­
.~..;.:.J.JAl!e.,.,:. rìcerche' di' Banfidd e di A1mond e 

J~~.p~\.§b.~Ro.~ t~~:e:~~:~:::~èliS. .• ~.
~~m~ l'att~ ." egli studiosi sull'importanza 
'~~feultrlra1einunmomento di transizione 
.q~Cb.èiif:mon:do intero sta attraversando 41. Sulla 

à§~I~J~rme massa di dati-raccolti nel corso degli ul­
-li!duèh~ecenni, iche' ~consentono Un puntuale confronto 
. .trèooemQC1'azie occidentali, la' sua dettagliata analisi 
-'~parata:lf:~lfpe6~ggett~. appunto le. interr~oni fra 

.entaJ!1entt culturali, 'stabilità democratica e sviluppo eco­
.• :0[1'0: ',t-,)ÌG{' ,'c . 

~$i rièerca costituisce per noi italiani il più recente 

. •. .,."'. 
~' .,:;r..
. ~,"" 

I
 

I
 

I
 

Questo senso di fiducia è necessario per far funzionare le re­
gole del gioco democratico: occorre che l'opposizione sia leale, 
che non metterà in carcere e non ci condannerà a morte al mo­
mento in cui cediamo il potere. Bisogna contare sul fatto che essa 
governerà nei limiti delle leggi e che ci cederà il potere se vince­
remo le prossime elezioni... Mentre lle società tradizionali] pos­
sono sopravvivere anche se i soggetti. hanno fiducia solo in coloro 
che conoscono personalmente, la società moderna può funzionare 
solo se gli individui non partono dal presupposto che gli estranei 
siano nemici. Le grandi imprese e le grandi burocrazie che ren­
dono possibili le moderne organizzazioni economiche e politiche 
dipendono dall'esistenza di modelli prevechbilie affidabili di inte­
razione fra individui che son~ estranei gli uni agli altri~. 

L'analisi comparata condotta da Jn&lebart ci raffignra 
invece come il :rI/0.che nutre meno fiducia nei promi! 
concittadini (68 .: il particoIariSiiiO f~ta e Li chiu­
sura guicciardiniana nei confronti degli altri costituiscono 
tuttora uno schermo all'attecchire di una socia1ità più am­
pia. orna dun ue a sottoIine e -. trent'anni 
dopoA1mon a ­ assetto demo­
cr asi culturali . 

L'arretratezza dell'I . rispetto agli altri paesi della 
Cee, compresi quelli di più recente transizione alla; demo­
crazia, in termini di caratteristiche della cultura politica è 
posta in luce dalla fig. 1.3, in cui i dodici paesi della Comu­
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FIG. 1.3. Fiducia neiconcittadinie soddisf,zioue per lademocrazia 1986. 

Fonte: Cfr. fig. 1.1. 

~ '. J. .' )rt,. .: ,,' 

~tà 'europea sono distribuiti sul~iano cartesiano definito
 
dalla fiducia negli alH:i e dal gra dì sOddistaZioue per il"
 
'rendimento della democrazia. TI punto che rappresenta 1'1­

tiIia è,collocato verso l'estremo inferiore sinistro della fì­

gu,ra;:a 8J;ànde:distan2a-dagli altri.
 
~INelèercare di rendere conto di questa peculiarità del no­
'sttQ'paeSe,,~hartsi= l' 'Pc =i~ acei~f"2L(:§fja;;;;.fljc:jm~~~iì=;:;: dj=::àf~J>i~
 
----

'-MA iAQIòllII\or....u -'-&,"".a.a.&~g'-UoooU. ~ 

'l>'t .. ", . .' i 

l" 
" 

" evo dei partiti
' 

antisistema, in=laredelPCI·'. ___ 
';. ' , "Ma'l·due braca aara t~ non sono equivale:nti, 
, :'çmnepèràla»~ ò~':stesso Inglehart, implicitamente, ammette

.:f:~~~~~~~~
~; 'Hinalisi~~\~' i'tjl:;, -. " , :; , , , 

:, ~,!t1iA Conf~ma:della, .~ingolarità,del «caso italiano», il nostro 
t~~co;'paese>in,)cui l'analisi viene, approfondita allivello 
tSubnàzio'iùÙeF aticaÙ8a,dddrilievo.delle..differenze regionali 

v dn. termjDi'"'dj~ cinterpersonale "e di cultura civica46. 

: <BOmeimo&tr8nO la fìgnL4,' tratta dal volume di Inglehart, 
,~i~ù sriaJiticaìnente.' la tah. 1.3; nell'Italia settentrionak 

<>	 ,i1'grado.~;'fìdljcia jn~S<?pale è assaipiÙe1eyato che Uel 
,Me~glQttlo:e:nelle 180 e.' , 
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FIG. 1.4. Fiduciaversoglialtri in alcuni paesieuropei, 1976-86. 

Fonte: R lngIehart, Valori e cultwtz poliliC4nella socieù industri4ie, cit., p. 36. 
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. ,t3TAB. 1.3. FiJuD4 tlqJi iJo/i4ni nei propri contItI:lion4li, secondo la 1.011Il geogaficQ 
p,":;":":~ Jel1986) 

.~"., ~~-'·'---·Nord. Nord· Centto Sud Isole Italia 
i ji. 1 " - Ovest. Est 
,MoIta~, - 16 15 .' 21 16 12 16 

:Abbastanza fiducia 53 55 44 40 39 47 
• Poca fiducia 23 27 27 39 35 30 

N'e.sWiii fidùcia 
" -. ~~S({:" ."--,. __o 

3
5 

2
l 

7 
l 

5 11 
3 

5 
2 

, .:r~Ìa1e 100 100 100 100 100 100 

" Fonte: ~DoD», n. 24 del 9 dicembre 1986. 
'~'lt.,.. ." '-' ..., . 
~<~ ~.':' ;,t,,: 

Dunque, se da un lato il particolarismo familistico e le 
ideologie subcùlturali sono entrambe fonne che limitano 
l'esercizio di una socialità più ampia e matura, dall'altro non 
si deve dimenticare che proprio le solidarietà subcultur-ran-r.'·­
Haririo costltUlto un argIDe efficace aI partlcoIarlSmo famili­
stico. Su questo terreno i riscontri empirici appaiono ine­

. quivocabili.n livello di fiducia negli altri è molto più basso 
nelle regioni meridionali che in quelle settentrionali. 

f9~endimento delle istituzioni e civismo 

~ I ~,,;nsità delle 'reti associa~registrata alla fine del • 

secolo scorso e 
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FIG. l.5.	 TI rendimento delle istituzidni regionali. Adattato da R Putnam.~M4king 
Democracy Wor*, cit., p. 84. . ' 
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sato sono le differenze tra i due tipi di ostacoli che, in aree 
distinte del nostro paese, la democrazia incontra. 

~J 

In un certo senso la ricerca di Putnam costituisce una 
sorta di saldatura fra la ricca tradizione di ricerche su ori­
gine, caratteristiche e potenzialità delle subculture e quella, 
tipicamente anglosassone, che discende dalla ricerca di Al­
mond e Verba e che trova nel contributo di Inglehartla sua [ espressione più recente e, forse, più ambiziosa. 

c-Certo la ricerca di Putnam si segnala per la dovizia dei 
dati cui fa riferimento e per la padronanza delle tecniche di 
analisi. ~sta tuttavia un punto insoddisfacente, relativo al 
peso della cUlturacattolica. In sintonia con un'unpostaz1ons 
tendenZialmente llnilineare, sdlematica, d~i_P!()cessi di svi­

-~,;:luppo politico - e rifivenibile tanto nell'ultimo Inglehart 
quanto nella ricerca di Almond e Verba -

- ~ 
il cattolicesimo 

del nostro oaese vieneconsiderato esse. . 

• ~1 

l'" », 

delle reti associative impiantate dai movimenti socialisti e 
ciitolici nelle regiom centrosettentrionali ai volgere del se-
co~orso. 

base di questa superficiale considerazione dell'in­
fluenza del cattolicesimo è possibile rinvenire9Y.e punti de­
\2.Q.li,connessi ma distinti. TI primo è di natura metodologica 
e concerne la costruzione di un indice di «clericalismo» amo 
biguo, che non tiene conto dei diversi mOdi dì porsi nei 
èOiifronti della religione; il secondo punto debole è costi­
tuito dalla mancata tematizzazione delle differenze fr8< la re. 
l!giosità dd Centro-Nord e quella del Meziogiorno:;no sua 
era non meno cattolico del Nord» ». 
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pre più sostenuto, sino alla fine degli anni Ottanta. Risultati 
altrimenti inspiegabili alla luce degli orientamenti di massa 
rilevati dalla tradizione di studi quantitativi seguita alla ri­
cerca di Almond e Verba.

ba relazione &a partiti ed' elettori fondata sullo scambio
 
e sull'appartenenza ha ~to come uno SChermo, Che divarf-'
 
c~va gli onentamentl ee opinioni dei driidìni dalle toro
 
scelte elettorali. Ci si recava alle urne nonostante si ritenesse
 
clle «tanto non cambia niente»; si votava per un Partito no­

l~ostante la scarsa stima - o il sospetto - nei confronti dei
 
uoi es nentl, e cosi . :QUesta divancazione tra le posì­


zioni ettorato rilevate dai sondaggi e i risultati eletto­

rali era. talmente accentuata che autorevoli studiosi, tra cui
 
uno dei proponenti della tipologia degli elettori, hanno
 
avanzato una distinzione analitica fra spazio ~tico (le opi­

nioni, gli atteWa:!!!entb ecc.) e spazio dettor e (le cm ca­

ratteriStiChe possono essere adeguatamente accertate S<5tO
 
mediante un' analisi dei risultati elettorali) 63.
 

.Si tratta di una' divaricazione che costituisce un altro 
\rmodo per comprendere perché' la democrazia italiana sia 

una democrazia «difficile». Non potrebbe essere altrimenti 
in un paese dove, al momento cruciale in cuii cittadini sono 
chiamati a eleggere i propri rappresentanti, solo la mino­
anza degli elettori d'opinione opera una scelta dettata da 

vaJ.qtazione della congiuntura politica. Infatti !dettare 
~ BeR sceglie' conferma a se stesso e ~ altri 

oozìone che non viene messa in discussione. Leettore 

~ .~ ';'"&lie : :;~ m base a cn!en ~Iliici (cioè
'r~tivi a un=ua1ch ;n ddsistema politico avonale-o
 
.QC!tl!J:beps) secondo un'ottica di convenienza individuale
 

~ familiare;
 
~" . 

e.La. geografiadelvotodi scambio 

',~~:~,ç~~e si ç più volte sottolineato nelle pagine precedenti,
 
l"a.PP~eIlellZa e lo scambio, la chiusura ideologica e il
 
basso continuo particolarista, hanno proiezioni geografiche
 
~.JWt~.J.pdimo~tra una serie di indicatori messi a punto
 

. ~~,conto dei tratti con cui Parisi e Pasquino delineano
 
l'.~~ttgr~c:li scambio.·n primo non è interessato ad andare a
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FIG. 1.6. Astensioni alleelezioni politiche e ai referendum dal1972al 1993. 

votare quando non sono in 
ferendum sono aneunto ricorrenze elettor 
nere. uunque, in base a questa considerazione. gli elettOli 
di scamoio sono più numerosi nelle province in cui, in occa­
sione di un referendum, è maggiore la crescita delle asten­ ~ sioni rispetto alle elezioni ordinarie. 

Naturatmeme a ttve1R> tndMàuà1e l'indicatore può es­
sere meno significativo: gli elettori (in occasione dei refe­
rendum) non si recano alle urne per una molteplicità di mo­
tivi, non solo per il disinteresse che caratterizza l'elettore di 
scambio. L'indicatore utilizzato è però costruito su dati pro­
vinciali e dunque prescinde dalle peculiarità delle scelte dei 
singoli 64. 

çostruito su dati aggregati e in modo da rilevare la Qyota 
differenzia/é di elettori astensionisti, t'astensionismo aggiun­
tivo a are invece particolarmente sensibile nel rilevare la 

. s10ne onen ",' .. te-
resse e concezione strum 

a e ettore' scambio. La disPonibilità di una 
serie storica ormai vente e ( 1974 al 1993) consente 
di disegnare una mappa precisa della diffusione nel tempo e 
nello spazio di questa modalità. \ 

In particolare, l'analisi diacronica consente di seguire la 
progressiva crescita dell' astensionismo aggiuntivo nel tem­
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m: (fig-, 1.6). Lapartecipazionealle urne è sempre stata infe­
:~re che,nelle elezioni politiche. TI differenziale è diventato 

\~::.' f particolarmente sensibile dal 1987 al 1991. In queste tre oc­
;'1)) casioni vi sono state infatti,forze politiche che, esplicita-
f~' .: j mente o 'meno, puntavano a invalidare i referendum impe-
JìJ: ,1 dendo;roe. si 'raggi~esse ~'affl~enza alle urn~ s?perior~ 
, .• alla metà ptù uno degli eletton65. SItratta - per moso - di 
f ;motivi congiunturali che attestano lo stallo raggiunto nei 
; \ rapporti frai partiti nell'ultimo scorcio degli anni Ottanta e 

., , l'accentuarsi delladistanza fra il «palazzo»" e l'opinione 
:'puhbliCa:~.Jn occasione del referendum del 1990 la campa­

{{> gna ~nsionis~ -ebbe successo, e per questo motivo i dati . 
.ie1ativ(a quella tornata referendaria non saranno conside­
rati nell'analisi che segue. 
. A ,~e;Xaq~ento nel tempo, è la distribuzione terri­
toriale dell'astensionismo aggiuntivo che in questa sede mi 
interessa. Le differenze fra le diverse province del paese re­

! ~ '~ 'presSoché le stesse, non~stant~ ~ crescita ?elle asten­
~;. ~~nehtempo e lavanetà del quesiti sottoposti a referen­

',t" .', dutIL·1LcJ'~ostrano, ad esempio, lecartine che riportano la 
\l\ distdb~~.:;dell~astensionismo aggiuntivo registrato nel 
:~;~ 1914JréfeteP.dumsuldivorzio, fig. 1.7) e nel 1993 (referen­
'i' dwn sulla leggeelettorale per il Senato, fig. 1.8). 

_~ A:distanza di. diciannove anni, e in occasione di referen-\ 
dumconvocatisu tematiche completamente diverse, i valori 
più1 bassLdell'astensionismo aggiuntivo: = nette 
prov.mce'padane e nell'Italia centrale. I ;ìClriìJi1'1dt;vati si 
ri'i8istrah o Wvece nen'estremo Sud continentale e in Sicilia:-­

". Questa coerenza non nguarda peraltro solo l du!"'refe­
rendum più distanti nel tempo, ma anche tutti quelli inter­
medi, come dimostra, in forma più sintetica, la matrice dei 
coefficienti di correlazione riportata nella tab. 1.4. 

nvalore assunto dal coefficiente di correlazionefra le di­
verse rilevazioni di questa modalità è sempre molto elevato. 
L'unica eccezione riguarda il 1991; allorché la crescita delle 
astensioni risultò dilatata per motivi congiunturali, e la dif­
ferenza tra Nord e Sud si ridusse a due punti percentuali 
(cfr. tab, 1.5). 
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FIG. 1.7. L'astensionismo aggiuntivo rilevato nel 1974, in percentuale sugli elet­
tori. 
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TAB. 1.4. Valore assunto dal coejfidente di corre/azjone calt:o/lJlo fra le distribu·
 
wni del/'astensionismo aggiuntillO· rilevate in sette referendum sulle 9J
 
province (94 nel 1974)
 

1974
 
1978 0,91 1978
 
1981 0,89 0,9.5 1981
 
198.5 0,87 0,90 0,93 198.5
 
1987 0,70 0,74 0,81 0,81 1987
. 
1991 0,41 0,46 0,.51 0,41 0,.57 1991
 

itll..UUCUfa U,lç UU~~ lçlW!UPU; IJCJ 1.C:I.~QJUIII.u 'PUSI"' JUlC UlU VAUlle pç"""'lll.P"UU1t I 

1993 0,81 0,88 0,89 0,86 0,70 0,.51 '
 

Il 

9. Una frattura persistente 

In un precedente lavoro, discutendo l'elevata affluenza
 
alle urne nelle province della Terza Italia, avevo avanzato la
 
tesi che i valori più bassi registrati dall' astensionismo ag­

giuntivo in quest'area dovessero essere considerati come
 
una manifestazione dell'esistenza dell'elettorato di apparte­

nenza 67. Secondo l'argomentazione di Parisi e Pasquino, gli
 
elettori di appartenenza sono relativamente insensibili alla
 
diversità delle ricorrenze elettorali. Essi seguono le indica­

zioni di voto 'del loro partito. Per questi elettori ogni ricor­

renza elettorale assume i contorni del1a.celebraziooe rituq]C&
 

ICome per ogni rito, mancare alle celebrazioni è assai ripro­
!vevole mentre parteciparvi non implica alcun merito spe­
. cìale" ..Per .qU~st~ motivo ritenevo ragione,:,?le conclU~ere\ 
che gli eletton di appartenenza fossero pm numerosi là 
dove nei referendum si registrava una minore riduzione del­
l'affluenza alle urne. 

Ma, considerato il terremoto elettorale degli ultimi aI1!!i, "!
 
ha ancora senso arIare di voto dra attenenza? Come mo- .
 
stra . 1.8, proprio cune e e province venete in cui
 
più bruciante è stata la sconfitta della Dc (Padova, Vicenza,
 
Treviso) sono quelle che nel 1993 hanno fatto registrare una
 
più ridotta crescita delle astensìont E la conferma che l'a­

stensionismo aggiuntivo coglie una modalità di ordine Cul­

turale più che immediamente politico. Pur nell'erosione • •
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TM.~,l-'._~VtWri asIIIIIb' tI4JJ'~ auftmtiuo in titJe grrurJi zone" geogra­
tl1 .,'.\,~ "jiçbeJiJ 1974aJ 1993(medieprouincilJu, daJisu/J'a/fllle1Wlal/eume) 

Anno Nord- Centro- Italia Coefficiente 
Centro Sud eta quadrato 

1974 3:;: 7,3 5',0 0,49 
1978' 8,9 16,3 11,9 0:;9 

8,1 14,6 10,8 0:;6 
';.~.]:- 1985 6,9 14,9 10,2 0,60 

'~,1 
;~' 

. 1' 1981 

.~" 1+ 1987 20,1 26,6 22,8 0,30 
, ';," p991 ( 24,0. 26,0 24,8 0,06
 
ti, ì1993 ,li 7,4 14,7 10,4 0,63
 

ei;i;.· ~[oonNord-Céntto,comprende tutte le regioni settentrionali, laToscana, rUm­
, ...bria e1eMarè:be.,nCc:ntto-Sud comprendelealtrenove regioni., .'ì ,', , 

voto di appartenenza, resta intatta l'eredità di sPirito pub. 
b1ìéo sedimentata dalle subculture politiche. 

,Peraltro, come indiCa nella tab:t.5 il valore assunto dal 
, coeffìcìente eta, quadrato 69, la &attura &a Nord e Sud che 
; &)ttetriGrosseto e AScoliPiCeno non è mai stata cosi iietta 
! E'òme'n'e11993. NdIe undìci regioni a nord dì questa linea 
; sOlo'q1ìaitiO',province di confine (Aosta, Bolzano, Sondrio e 
\ TrieSte): Più1'Massa-CiUTara, hanno visto crescere le asten­
i ~onr;di·ptit)ael 'lQ%.'Nelle nove regioni del Centro-Sud 
: 59,lom:tre"province(Viterbo, Roma e Sassari) l'astensioni­
, SInoea~SCiutomeno dell00k. 
: ';':DUpciue;_iIl-.~casione ~ ~ e.ve~to. ~~e per la ri~efì­
, nipO~é'del' rapporto &a CIttadini e istrtuziom democratiche 
,oom.e;-u'Ì'èferendum sulla legge elettorale, l'astensionismo 
aggilfutwo ha riproposto, più recisa che mai, la &attura di­
segnat1i!'dalla presenza differenziale del particolarismo fami­
lista e'della sua espressione elettorale: il voto di scambio. 
":; 'Mai'come nel 1993 le due Italie risultano internamente 
omogenee.le: cosi .nettamente distinte. Quando la contesa 
referendaria si incentrava sulla contrapposizione &a Dc e 
Per-' come'ad.esempio era avvenuto in occasione dd refe­
rendum sull'aborto del 1981 e di quello dd 1985 sulla scala 
inobile ,-" le province della Terza Italia mostravano la pre­
senza maggioritaria degli elettori di appartenenza (democri­
stiani e' comunisti) facendo segnare valori dell'astensioni­
smo aggiuntivo sistematicamente più bassi delle province 
nord-occidentali. 

Nel 199J all'interno della metà centro-settentrionale del 
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paese si è pervenuti invece ad una sostanziale omogeneità in 
quanto risultano pressoché esaurite .le motivazioni addizio­
nali alla partecipazione che avevano caratterizzato le aree 
subculturali. Nell'altra metà del paese si confermano invece 
i valori più elevati dell' astensionismo aggiuntivo registrati 
dalle province dell' estremo Sud continentale e daIla Sicilia. 

L'astensionismo aggiuntivo coglie del comportamento 
elettorale una ftlodalità silenziosa e sotterranea quanto per­
sistente, insensibile al terremoto che, dal 1990 in poi, ha 
profondamente ridefinito la mappa dei consensi elettorali: 
Esso ci consegna nel 1993 una geografia in cui sono ancora 
riconoscibili i segni di continuità con le due esperienze sto­
riche che la panoramica affrontata nelle sezionipfecedenti 
ci ha reso familiari e toma ancora a riproporci i confini rag­
giunti dalla civiltà comunalène! XII e xm secolo e, nell'e­
PQça giolittUilia, dane prime organizzazioni ili massa, socia­
~e e cattoli~ 

Note al capitolo primo 

l G.E. Rusconì, Se cessiamo di essere U1I4 nazione, Bologna, TI Mu­lino, 1993,p. 80. 

2 Alludo naturalmente a quella rinascita dei movimenti di ispira­
zione etnica che ha avuto luogo dopo la secondaguerra mondiale e che 
appare particolarmente vigorosa e diffusa in quest'ultimo scorcio del se­
colo. TI riferimento esplicito è al titolodel volume di A Smith,TheEthnic 
&vivai, Cambridge, Cambridge University Press, 1981, trad. it. Il &vi­
vaiemico, Bologna, TI Mulino, 1984..Dello stessoautore si vedanoanchei 
più recenti neEthnic Origins 01Nations, Oxford, Blackwell, 1986 (trad, 
il. Le origini emiche delle fIll%iofli, Bologna, TI Mulino, 1992) e Nationa/ 
ldentity, London, Penguin, 1991.Per due rassegne recenti sugli studi de­

dicatinegli ultimi anni a questo tema cfr. G.E. Rusconi, Secessiamo di es­

sere U1I4 nazitme, cit., pp. 123·166e C. TulIio-Altan, lJentiJ4 etnica e re":
 
gione ciPiIe, in «Storiacontemporanea in Friuli»,XXII, 1992.
 

} G.E. Rusconi, Se l'identità natiònale non è pUì motivo di solidari­
smo, in «il Mulino», XL, n. 333, 1991, pp. 37-46; sullo stesso numero 
della rivista: P. Scoppola, Una incert4 citJaJinanza it4Iiana, pp. 47-53; A 
Panebianco, Representation withollt Taxtltion, pp. 54-60. TI primo di que­
sti articoli presenta temi poi ripresi con maggior ampiezza nel volume ci­
tato in precedenza. Sullaposizione di P. ScoppoIa cfr, u repubblic4 dei 
paltiti, Bologna, TI Mulino, 1991. .. i 

• A Panebianco, ~on wi/hout TflX8iWn, cit.,p. 60. . 
, G.E. Rusconi, Se l'iaentità nazionale non è più motivo di soliJ4~

rismo, cit., p. 45. . 
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